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L'ANALISI DEL FENOMENO

«Le Maras surrogato della famiglia»

LUCIA CAPUZZI

"Maras". Mai, probabilmente, i figli di profughi
salvadoregni  della  Los  Angeles  degli  anni  '80
avrebbero  immaginato  di  coniare  una  parola
in  grado  di  evocare  morte  e  violenza  dai  due
lati  dell'Atlantico.  Tornate  in  patria,  ne  El
Salvador del postconflitto civile, in seguito alle
deportazioni  di  massa  dell'amministrazione
Reagan, le gang giovanili hanno mutato pelle,
divenendo sempre più violente e criminali, e si
sono estese in tutta l'America centrale. Fino a
che,  negli  ultimi  anni,  alcune  derivazioni  -
collegate  più  nel  nome  che  nella  sostanza  -
sono  arrivate  fino  all'Europa  e  all'Italia.
Proprio  in  Lombardia,  le  Maras  made  in  Italy
sono  state  protagonisti  di  alcune  azioni
particolarmente  efferate.  Se,  al  di  là  della
retorica  mediatica,  ogni  comparazione  con  il
Centroamerica risulta quantomeno fuorviante,
comprendere  il  contesto  che  ha  generato  le
Maras  consente  di  estrapolare  alcune  lezioni
per  affrontare  la  violenza  giovanile  di  casa
nostra.  Ecco  perché  l'Università  di  Bergamo
dedica oggi alle 15, nella sede di Pignolo, una
"lezione  aperta"  al  "caso-  scuola"  della  gang
ispaniche in America centrale. A parlarne sarà
Vittorio  Rinaldi,  antropologo  dell'Università
dell'Insubria,  in  dialogo  con  Benedetta
Calandra,  docente  di  storia  dell'America
Latina  dell'ateneo  orobico.  L'evento  si  colloca
nell'ambito  del  Bergamo  Next  Level  2023:  la
rassegna, giunta alla terza edizione e dedicata
al tema "Costruire futuri connessi", vedrà fino
a domani un susseguirsi di incontri, workshop,
spettacoli promossi dall'Università di Bergamo
e  Pro  universitate  bergomensi.  «  Le  Maras
centroamericane  ci  insegnano  quali  sono  le

cause  profonde  della  violenza  giovanile  -
spiega  Rinaldi  che  sul  tema  ha  scritto  "Vite
corte",  edito  da  Emil  -.  Poiché  le  bande  si
sviluppano  in  genere  in  contesti  urbani
marginali,  la  spiegazione  classica  le  collega
alla  povertà.  Questo  è  un  fattore  necessario
ma non sufficiente: va integrato con altre due
discriminanti.  In primo luogo, le gang attirano
ragazzi  con  un  vissuto  familiare  traumatico
per  cui  il  gruppo  diventa  il  surrogato  della
famiglia.  In  esso  recuperano  la  dimensione
affettiva  che  non  hanno  conosciuto.  E  il  loro
potere  di  attrazione  è  tanto  più  forte  quanto
maggiori  sono  le  umiliazioni  subite  dalla
persona.  Il  tema  del  rispetto  è  cruciale  per
comprendere  le  bande  giovanili.  Esse
diventano  il  luogo  del  riscatto  possibile».
Come  più  volte  affermato  dagli  esperti,  le
gang  sono  "incubatori  identitari"  in  cui  i
minori  più  insoddisfatti  cercano  di  ridare
valore  alla  propria  esistenza.  La  lotta  contro
l'anonimato  e  l'umiliazione  è  il  vero  motore
della  rivolta  sociale,  il  principio  attivo  che
trasforma  l'impotenza  soggettiva  in  potenza
collettiva.  «Cosa  possiamo  imparare  da
questa  esperienza?  -  domanda  Rinaldi  Che  il
"pugno di ferro" è poco efficace. In Salvador le
tre  ondate  di  repressione  hanno  ingigantito  il
problema  invece  di  risolverlo.  L'antidoto  alla
devianza  è  promuovere  la  piena
partecipazione  dei  giovani  in  condizione  di
uguaglianza nel contesto in cui vivono. In una
parola,  la  soluzione  è  la  cittadinanza  piena».
RIPRODUZIONE  RISERVATA  L'antropologo
Rinaldi: per questi ragazzi, le bande diventano
il  luogo  del  loro  riscatto  da  situazioni  di
marginalità.


